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A NTONJO GASBARR1NI ha condotto una ricerca che pcnncttc di ricostruire, con 
attendibilità molto superiore rispetto a quanto la storiografia ha finora pro­
d otto in materia, la figura di Giovann i Battista Branconio d all' Aqui la, amico 
di Raffaello e personaggio di spicco nell'ambito della cultura romana del 
primo Cinquecento. 

Branconio fu un dotto umanista, complesso e poliedrico, ma viene per lo più 
ricordato come "custode" dell'elefante Annone la cui presenza a Roma 
impressionò moltissimo sapienti c persone semplicL E non è, comunque, un 
fatto da poco perché la suggestione promananlc dal prodigioso elefante ebbe 
un singolare impatto anche sull'immaginario artistico della cerchia raffaelle­
sca c Gasbarrini riesamina bene la questione, anche con nuovi apporti ine­
renti all'influsso che quella celebre immagine destò in quel momento e in 
epoche successive. 

Ma questo è solo un aspetto del libro che, intorno alla figura di BranCONO c a i nume­
rosi quesiti posti dal Doppio Ritratto oggi al Louvre, dipana una vasta narrazione 
coinvolgente storie dell'ambiente aquilano (con nuove e interessanti precisazioni 
sulla facciata della chiesa d i S. Bernardino), vicende dell'archi tettura romana 
(appunto il Palaz:r..o Branconio). la Visi/azione già in S. Silvestro a ll ' Aquila e ora al 
Prado orgogliosamente rivendicata dal Gasbarrini a una piena autografia raffaeUe­
sca, nonché [a riscoperta di una testimonianza documentaria che permette d i 
apprendere dell'esistenza di una ulteriore opera d i Raffaello Sanzio (la Madonna de/la 
Cerqua) di cui si erano perse le tracce e la cognizione medesima. 

Così il libro, attraverso una lettura delle fonti scrupolosa e cri ticamente orientata, 
propone una analisi che è, nel contempo, inerente a ll'arte e alla vita di quei tempi e 
contribuisce a gettare nuova luce sul periodo estremo della attività di Raffaello 
Sanzio, periodo misterioso quanti altri mai e che proprio la più esatta cognizione 
delle personalità che lo affiancarono può contribuire a rischiarare. 

Si rafforza l' idea, riscontrabile anche in altre ricerche recenti di eminenti studiosi 
italiani e stranieri, che Raffaello negli ultimi anni avesse approfondito molto la sua 
consapevolezza di umanista, avvicinandosi sempre più a personaLità di forte valen­
za culturale e politica, vicine ovviamente alla Chiesa, ma largamente autonome nella 
loro sfera d i potere e di decisione. Tale fu Branconio di cui fino a oggi persino gli ele­
mentari dati inerenti alle vicende della vi ta s fuggivano. 

Basandosi, dunque, su una esauriente disamina del Duppio Ritratto del Louvre, 
arricclUta da una precisa interpretazione delle preziose radiografie eseguite dai 
ricercatori francesi, Gasbarrini ci presenta, a sua volta, un "ritratto" a tu tto tondo 
dell'interessante figura di questo aquilano che entra così defini tivamente e a pieno 
ti tolo tra i personaggi che ebbero un peso effettivo sulla evoluzione dell'ul timo 
Raffaello e che qualificarono il pecu liare umancsimo della Roma rinascimcntale, 
lasciando un segno indelebile nella storia europea di quellempo. 

CLAUDIO STRINATI 
Soprinlntdnrle Sptrille per il Polo Mustllie Ro""'M 





Il DOPPIO RITRATTO DEL LOUVRE 

lA figura in primo pitllW COlI la spwLt MII ".""tro di .d.m"" di RPjffUlio ' n,lIt 
dtscrit;M; popoInri" ""TI;", dAI XVIIl ~o, l ,..-'" wI/" Il oolla pc PordtnOlI, 
(GiorgiOM?), l'Imlormo, Pinturiccnio. CDstiglion. , Prn"zz;, Giglio. Polidoro t 
Amino; PIlSSullll di q_u identificazioni sopr<lurm,. al ronfrcmlo COn l. stmb.,nu 
docJIment.llt. At'IInum l'ipo/<!i; CM qW,,"111 figura" ~ il rom ... mmlt t prime 
proprirlario dd dipinto, sia Giov.:Inni &ltisID Bra"oonio drII' Aqwil.o. 

JoM Sheormon 

Dallllll>rrL:I ,,"l'''t dtl1518 iII poi. RAffildlo progtll<\ Pala=> BTlinronio del/' Aquila. 
Di IIUom i/ commiUrnlt va un suo i,,/imo amico, l'IX imi'" ..... bÌ<wlllri". ptmlifido 
GÌ<mI"I>lttist. 11/1111(011;0, CM più tardi lI'<lrti>bt: """,1l1li10 proprio =ulort , .. /,,­
menll1rio t "'ffiguftlto pc amici,", t dmniont, mi Ritratto doppio di Parigi. 

e è data per certa dal 
frommcl (1982), ed è prima 
sostenuta, ma poi in parte ri­
dimensionata dallo Shearman 
0982 e 1992), l'identificazio­
ne del più che probabile 
ritratto di Giovan Battista 

Branooruo affiancato a quello dell'Urbinate nel 
dipinto del Louvre Raffaello e un amico (o 
DoppitJ rilrullo che dir si voglia, meglio cono­
sciuto con il titolo Raffaello e il suo maeslro d'ar~ 
mI), ha poslo e continua a porre agli storici 
d'arte una serie d'interrogativi, in parte sciolti 
con l'avan?.are degli studi specialistici dedica­
ti ad una delle più alte vette raggiunte dall'ar­
Il' raffaelliana, 

Interrogativi cominciati dal1'attribu;o:ione 
del dipinto, in una prima fase assegnato agli 
inizi del XVll secolo subito al Pordenone e poi 
al Pontorrno, presunti autori dello stesso, 
autoeffigiatisi con Raffaello. L'attribuzione 
definitiva al Sanzio si deve finalmente a Le 
Brnn (1683), mentre per quanto riguarda la 

data d 'esecu:cione, la più accreditata è quella 
dell'ultima produzione, e pertanto tra il 1518 
ed il 1520, biennio coincidente, tra l'altro, con 
l'elabora;o:ione del progetto architettonico di 
Raffaello per uCasa Branconio" ultimata nello 
stesso anno (j] palazzo recava nel fregio la data 
del 1520) in cui il Maestro moriva. 

Una serie di upcsanti U interventi sulla tela, 
hanno modificato, nel corso dei secoli, sia le 
dimensioni (con ingrandimenti e sucçcssive 
riduzioni: le misure attuali sono di 98)(83 cm.; 
le dimensioni originali dovevano essere più 
piccole, 94x78 cm; nell'inventario di Le Brun 
del 1683 sono alquanto diverse, 81)(65 cm.; 
Paillet nel 1695 e Bailly nel 17Q9-10 annotano 
che la tela fu allargata fino a raggiungere le 
dimensioni di cm. 119xl08; nel 1788 fu deciso 
di riportare il dipinto alla sua grandezza pri­
mitiva ") che lo stesso impianto formale, 
alquanto divergente - rispetto all'originall' del 
Louvre - in alcuni "d'aprèsu attualmente pre­
senti a Parigi (incisione di Nicolas TV de 
Lannessin, Biblioth~ue Nationale de France, "" T, v. XXVW 



Cabinet des Estampes). Rollerdam (disegno di 
Jan de Bisschop, Museum Boijmans Van 
I3euningen), ed in altre raçwlte pubbliche. 

1'CT'Ch~ propendere per il ritratto di Giovan 
Battista Branoonio (dato per certo e ~raffigura­
to per amlaria e devozione-, Fromme[) e non 
Pinturicchio·, Castiglione, Aretino, Giovanni 
da Udine ...... ? 

La nostra attenzione, Hnalizzata al raffor-,.a· 
mento della "tesi branroniana", sarà CQncen· 
trata sul confronto tra la tela del L..ouvre cd i 
"d'après'" di Jan de Bisschop e di Nicolas IV di 
Lannessin, 

Già lo Sheannan. nel sostenere !'identifica­
zione dell'amico di Raffaello con Branconio 
manifestata al Convegno su "Raffaello archi· 
tetto" tenutasi a Roma nel 1984, ha affermato: 
.,l.a figura in primo piano con la spada '11 
maestro di scherma di Raffaello" nelle descri­
zioni popolari a partire dal XVIII secolo, è p;u­
sata volta a \'olta per Pordenone (Giorgione?), 
Pontormo, Pinturicchio, Castiglione, Peruzzi, 
Giulio, l'olidoro e Aretino; nessuna di queste 
identifica1.ioni sop1"ilvvive al confronto con le 
scmbianze documentate. Avanzerei l'ipotesi 
che il committente e primo proprietario dell 'Q­
pera del dipinto sia Giovanni Battista 
Branconio dell' Aquila. L'ipotesi 5i fonda in 
prima istanza sull'anonimo busto, dei primi 
dci XVII secolo, sulla tomba d i Giovanni 
Battista nella Cappella Braoconio a L'Aquila: 
la somiglianza fa pensare çhe il busto sia basa­
to sul ritratto del L..ouvre o una sua oopia; 
secondariamente questa identificazione, a dif-

" 

fcrenza delle altre fin()r.l avanzate, è adeguata 
alla posizione psicologica e sociale della figura 
in questione, che è chiaramente un amico inti­
mo e pari dell'artista, un gentiluomo e non 
molto lontano da lui per ctà~ "'. 

Le principali obiezioni sull'abbigliamento 
dell'amico, il taglio della barba, e soprattutto 
la differenza d'età no aroti) tra Raffaello e 
Branronio possono essere validamente contra· 
state se a fondamento dell'ipotesi dello 
Shearman si pone a raffronto, com'è stato poi 
suggerito da a1roni studiosi, il disegno di Jan 
de Bisschop ed il busto marmoreo nella 
Cappella di famiglia, aDa Chiesa di S. Silvcstro 
all' Aquila fatto erigere nel 1625 nel presunto 
centenario della morte di Giovan Battista (che 
è avvenuta invece, sulla base deUe ricerche 
d'an:hivio a suo tempo condotle da Luigi 
Rivera, nel 1522) dal nipote Girolamo, abate di 
S. Clemente a Casauria. 

La sorprendente somiglianza somanca tra 
la tela ed il manno è puntualmente rilevata 
nella scheda critica stesa per RilpIrMI tt UII limi, 
nel catalogo della mostra raffaellesca tenuta al 
Grand Palais di Parigi nell' '83-'84: .,Le buste 
anonyme ~ posthumc dc Branconio dans la 
chapeUe funéraire de San Silvcstro à L'Aquila 
ne contredit pas celle identification: mcrne 
chevelure crepue, m4!me dessin dcs sourcils, 
mème yeux !argement ouverts, seule la barbe 
paraIt plus foumie sur le tab!eau du Louvre et 
différemment taillée. Cependant celle partie 
du tab1eau a été trop restaurée sur les usures: 
sur la copie dessinée de Jan de Bisshop (sic] 



'" Raffaello Sanzio, Dowt<t ril",IIo, 1518--1520, (part.). 

(Rotterdam, MlIsée Boymans) la barbe resscm­
ble à relle du buste» ". 

Il disegno di Jean de Bisschop ridimensiona 
l'obiezione più fortc falla allo Shearman sul­
l'età dei due personaggi: qui, l'amico di 
Raffaello (che si i! deliberatamente "autoinvec· 
chiato~), mostra molti anni di più di quanto 
noTI appaia IIClla tela del louvre, prima dei 
tanti reslauri che hanno avuto, come risultato 
finale, una sorta di falsificante romanticizza· 
rione degli effigiati (si confrontino in modo 
particolare, colore e taglio di barba e capelli sia 
di Raffaello, che dell'amico). 

Anche le forti riserve del Gould sull'id enti­
flCa1jone della figura in Branronio (ricondotta 
invece dallo studioso a Pietro Aretino), oltre 
che sull'età, s i basano sul fallo che l'Aquilano 
sia stato un prete, c pertanto non poteva essere 
vestito o rappresentato in modo poco ufficiale 
oosl come avviene nel dipinto. Ebbene, anche 
in questo ca50, l'alquanto "la icizzato~ busto 
marmorco del!' Aquila contraddice in buona 
sostan?.a queste perentorie aifennazioni, men­
tre il sorriso dell'arnia) nel DoppW ritnilto 
potrebbe alludere proprio al riuscito camuffa­
mento (ringiovanimento e travestimento). 

Quanto all'elsa della spada, che ha ~suggc­
rito" per moltissimi aMi il deviante titolo 
RIlpluill d S(!11 mai/re d'lInn~, abbandonato poi 
per il più generico ma pertinente Auloporlrait 
Al>« un Ami, interessanti ci sembrano queste 
argomentazioni: «l'ami d~igne+i1 a Raphaèl 
quelque chosc OlI quelqu'un7 .. , Ou bicn s'ap­
prfle-t-i1 à saisir son q,éc paur défeoore son 
ami si attaqué dans toutc cette période? .. " , 

Ebbene, se lo Shearman mette in discussio­
ne la sua precedente ipotesi di Branconio nel 
1992, giacché: «1'idcnlifica1,ione dell'amico, 
che serve da intermediario tra Raff"ello ed "un 
altro amico nella noslra situa7.ione", sfugge ai 
critici modemi~, la materia del contendere 
~ a cambiare natura se la scena ~inlema~ 
della tela del Louvre, si apre ad un'ambienta-
7.ione "estemaU come di fatto avviene nella 
corretta grafica di Le Fori c neU'incisione al 
"rovescio" di Nicolas IV de Lllrrncssm pubbli­
cai" da Cro'.lal: «Bien après l'inventairc dc Le 
Bnm, Paille! (1695) et BaiJly (1709) noten! que 
le tableall fui allongé de.9 pouces cl demi ~ et 
élargi de.,11 pouccs_ pour arrivcr aux dimeno 
sions suivantes -.l pìcds CI 8 pouces SUt 3 
picds et 4 pouccs [119 x 107 cm., NdAl_, La 
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a . Nicolu IV de l.I1'1IVMm.. DoppiI> n/N/Io. (.l'qd$), 1m ca., (pln.). 

version agrandie du portrait apparait sur une 
gravure dc Nicolas IV dc Larmt.'S$in, datée de 
1729, figurant dans le Rttwril Cnnllt (1729-
1742, l, nI 9),qui mont:re La composition (inver­
séc) avcc l'atout d'un parapet devant les per­
sonnages et d'une colonne SUl la gaucheoo". 

Non conosciamo le prove (documentali o 
d'altro tipo), avallanti quesrinterpretazione, c 
cioè l'aggiunta dei dettagli architettonici effet­
tuata in concomitanza dell'allargamento della 
tela: le manipolazioni subite ed i restauri effet­
tuali hanno alterato, e di molto, i connotati 
cromatici e grafici originari". 

Nella nostra ricerca siamo quindi stati 
"costIrtti" ad esaminare - anche se in modo 
sommario - alcune radiografie del quadro 
disponibili al Centre de ~eel de rcstau­
ration des musées de France. 

In queste, il J1IIlhos di Raffaello è mollO più 
accentuato di quanto non appaia sulla tela, 
mentre il volto del!' ~amico" ha un'espressio­
ne di sorpresa, anzich~ quella di un amicale 
sorriso. C'è di più. Sulla destra dell'amico 
sembra affiorare. anche se prospctticamcntc 
più ravvicinata, una colonna, mt'ntre sullo 
sfondo potrebbe individuarsi anche uno scor­
do paesaggistico. In attt'Sa che studi speciali­
stici confermino questa provvisoria diagnosti­
ca, resta un dato di fatto: n(.'lle Tt'pHchc del 
dipinto ~più scenograficow la mano dell'amico 

si protende, sopra un parapetto, VCf'SQ l'ester­
no, mt'n!re alla sua destra sembra stagliarsi 
una colonna. 

A questo punto del nostro ragionamento 
non è diffidlc chiamare in causa le logge van­
cane cd il loggiato di Casa Branconio. Nel per­
corso alternativo che stiamo battendo, rispetto 
a quello più familiare, ci aiutano alcune consi­
derazioni di Pier Nicola l'agliara: «Nel 1518 
Ciovan Batti~ta Branconio dell'Aquila, corti­
giano di Leone X, dispone ormai di consisten­
ti entrate arume a!lSicuralegli da numerosi 
benefici ecclesiastici e da altre rendite e può 
decidere di COIitruirsi un'abitazione confacente 
al suo rango. A tal fine sceglie un terreno visi­
bile dalle logge del pala13.o papale 1'Il'1 tratto 
appena ultimato di Borgo Nuovo, quello più 
vicino a S. Pietro, terreno che gli è concesso in 
enfiteusi il 30 agosto 1518 da l l>rioralo dci 
Cavalieri di Rodi. ", loggiato iniziato dal 
Bramante e completato da Raffaello, il cui 
aspetto originario, alquanto diverso dall'at­
tuale, è visibile nella pfCSS()(hé coeva Vedula 
delle Logge Valicone (1534-1535) di Marten van 
Heemskerck, ora all' Albertina di Vienna. 

Dalla predetta loggia l'amico di Raffaello 
potrebbe indicare, di conseguenza, non una 
persona, com'è stato finora condiviso da tutti 
gli specialisti, ma un oggetto: il Palazzo 
Branconio appena ultimato o in via di ultima-
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:II' l,n de Bis8<hop. [)çppòIt ril,,//(I. (d'qrà). (",n.). 

none. Non può farsi a meno di evidenziare un 
particolare architettonico significativo: anche 
PalaV'.o Branconio, comc si leggerà oltre, 
aveva un suo loggiato nel oortìIe, c ciò può ben 
vedersi dal "Rilievo in prospetto del frontcset­
tcnmonate di Palazzo Brancoruo, con loggia 
del cortile e sezione delle pareti laterali" 
(Anonimo italiano del XVI secolo, Firenze, 
Bibliotl.'a Nazionale, M. S. II· 429, f 4 v). 

Nel caso specifico sorprende una sostaruda­
le ooincidenr.a iconografica (scm:'altro casua­
le) tra le due figure delle incisioni in questione 
e quelle sti lizzate dall'Anonimo italiano [quI'­
sta volta un \Iomo barbuto avvolto in un man­
tello, molto probabilmente un prelato seduto, 
ripreso frontalmente, ed una figurina tratteg­
giata sulla sua destra, ripresa di fianco). 

Senz'altro suggestiva, ma bisognevole di 
oonvalklc provenienti da ulteriori approfondi­
menti scientifici da parte di studiosi e storici 
d'arte (in primis Wl più adeguato esame radio­
grafico rispetto al nostro o altro procedimento 
d'indagine capace d'individuare le correlazio­
ni esistenti Ira la lela del Louvre cd i "d'après" 
ricordati più sopra), la suddetta ipotesi, anche 
se opinabile o smentibile, non farà in ogni 
modo venir meno l'assunto fondamentale del 
presente scritto: l'inossidabile amicizia Ira il 
Sal\l.io cd il Brancoruo che proprio nel bil'lUlio 
1518-20 è il commillcnte-meccnate della Vi-

si/arione, del progetto di PalaU;} Hranronio e, 
perché no, del Doppio rill'll/Io in questione. 

Né bisogna dimenticare che in Borgo Nuo­
vo Raffaello l' Branconio erano vicini di casa, 
condizione idea.!e per sviluppare rapporti per­
soruili che troveranno la loro controprova nella 
nomina itd esecutore testamentario di GioviUl 
Battista. 

Certamente questa amicizia si basava su 
ben altri valori, di stima reciproca., a.nzitutlo, 
fiorita forse con la vicenda dell'affresco dell'e­
lefante Annone, ma soprattutto con la realiz­
zazione di Pala?zo Branconio, nena cui fanta­
smagorica facciata riccamente decorata con gli 
stucchi di Giovanni da Udine, marmi pregiati 
policromi e srulture, andavano a convergere 
l'estro di Raffaello e l'ottima competenza anti­
quaria di Giovan Battista. Una reciproca intc!­
sa. quindi, d'impronta noo-wnanistica e più 
Iargamenteestetica, in sintonia con la ragguar­
devole posizione d'un Aquilano l=Iuto e rive­
rito consigliere di Leone X. coinvolto (in modo 
certo dopo la moriI' di Raffaello, e non l- da 
escludere anche precedentemente) nena dire­
zione dci lavori delle Staru:e vatkane. 

Questo ruolo di Giovan Battista, poco cono­
sciuto c scarsamente approfondito dagl i stori­
d d'arte, è rilevabile da una lettera scritta da 
Sebastiano del Piombo a Michelangelo il IO 
ottobre del 1520, nella quale gli descri\'e il dia-
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logo avuto con il pontefice: «Sua Santità 
apprese molto Ix>nignamente, che con voi io 
mc gli mellevoa disposizione per ogni sorta di 
setVizio che gli piacesse; gli chiesi dci sogget­
ti e delle misure e di tutto il re>to. Sua santità 
mi rispose rosi: Bastiano, Giovanni de[­
l'Aquila m'ha detto che nella sala inferiore non 
può farsi nulla di buono in causa della volta, 
che vi hanno fatta, in quanto che là dove ter­
mina la volta nascono delle lunettc, che vanno 
fino al mezzo della superficie, sulla quale 
devonsi fare le pitture. E poi d sono anche le 
porte, che conducono alle stanze di monsignor 
de' Medici. 51 che quindi non è possibile fare 
una pittura per ogni parete, come propriamen­
te dovrebbe I$SI're, mentre al contrario potrcb­
besi farla in ogni lunetta, essendo queste lar­
ghe 18 e 2Q palmi e pltendosi dar loro l'altez­
za necessaria. l'ero in una stanUl cosl ampia 
quelle flgUll' apparireblx>ro troppo piccole. 
Aggiunse ancora Sua Santità che quella sala 
era troppo pubblica. Indi nostro signore mi 
disse: Bastiano, in coscienza, non mi piace dò 
che coloro fanno, né è piaciuto ad alcuno, che 
ha visto l'opera ( ... 1,. "'. 

Va ancora ri levato, circa la competcn:a 
branconlana in materie artistiche, che negli 
scritti di Leonardo Da Vinci risulta (C. A."'JS7 r. 
a) la seguente annotazione: «Messer Battista 
dell' Aquila, cameriere secreto del Papa, ha il 
mio libro nelle mani "de vocie~,.". 
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Tornando ancorn alle fonti ioonogrnfiche 
del busto funerario di Branoonio all' Aquila, 
possono combinarsi, rispetto a quelle prece­
denti, altre ipotesi spazianti dalla trasmissione 
orale sulle fattezze dell'avo da parte dei fami­
liari, proprietari del Palauo di Borgo nuovo 
fino al 1553 (data in cui è venduto dai nipoti a 
Baldovino del Monte), a qualche miniatura 
dipinta o rilievo numismatico realiuato llIl 
hoc direttamente da Giovan Battista, allesa la 
sua esperienza d'ornfo. 

Qualorn il Doppio ntrldto del Louvre sia 
stato nella disponibilità dell' Aquilano e dei 
suoi eredi, altre ricerche, oltre a quelle già 
effettuate, vanno condotte per stabili re [e 
modalità d'acquisi7Jone della tela, molto pro­
babilmente, da parte di Francesco l o dci suoi 
sw:cessori, atteso comunque che tra la morte 
di Francesco I avvenuta nel 1547 e quella di 
Enrico IV nel 1610, non si conosce l'inventario 
deJ1a coJ1ezi.oI"ll' reale a Fontainebleau, dove, 
per la prima volta, è stata documentata la pre­
senza di quest'opera. 

Quasi certo, è che il quadro non facesse 
parte del dono diplomatico effettuato nellSI8 
da Leone X al re di Francia in cui figuravano 
diverse opere di Raffaello, come si arguisce da 
alcune lettere di Baldassarre Turin! dirette a 
Goro Gheri, segretario di Lorenro dei Medici. 
Dalla lettera del 7 maggio si rileva come ben 
10 casse contenenti dipinti, ubicale in casa di 
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Raffaello, dovevano essere inviate, via mafi!, 
in Francia (come effettivamente lo furono, in 
numero di cinque o sette)". 

Non conO$(;iamo il ruolo slIollo da 
BrancorUo in questa vicenda. Coinvolto in più 
occasioni in legazioni ed ambascerie, incontrò 
molto probabilmente lo stesso Francesco r. 

Questa notizia, dci tutto sottovalutata dagli 
studiosi ed attinta da un passo dei manoscritti 
del Crispomonti (1629) (d..o mandò Leone 
Ambasdatore al Re di Francia»""), è stata da 
noi ulteriormente approfondita per riscontrar­
ne la fondatezza. 

In una cinqueccntina della Biblioteca 
Provinciale dell'Aquila, Breve rlescriltio di sette 
ci/Id illustri d'Italia di jeronimo Pi<:o 
Fonticu1ano - poliedrica figura di matematico, 
architetto, scrittore umanista, inseribile Il 

pieno titolo Ira le figUJ'l' di primo piano del 
secondo Cinquecento aquilano, ma non solo ­
stampata Il L'Aquila nel 1582, è testualmente 
scritto (nella prima pagina dedicata agli 
.. Huomini gravi e senatori»): «lo. Baptiqta 
Branconio Cameriere secreto di Leone decimo, 
i suo 11'''lbtlscia/Ort al Rè di Francia~ IO (il corsivo è 
dell'autore). La fonte di quest'ultima affcnna~ 
:.cione del Fonticulano (<<suo ambasciatore al 
Rè di Francia»), da ritenersi più che attendibi­
le, può gettare una luce determinante sulle 
oscure modalità di acquisizione della tela raf­
faeUesca da parte di Francesco l. Cii ulteriori e 

:u. Jan de 8issdlop, Doppio rdnlllQ, (part.). 

più aggiornali riscontri documentali da noi 
rintTacciati (la nomina è avvenuta con Bo!!a 
del 1517)" , ci hanno consentito d'ipotizzare 
l'effettuazione di un "dono personale" che, nel 
documentare visivamente mediante i due 
ritratti del dipinto l'amicizia tra l'Vrbinate c 
1'Aquilano, veniva a conferire una maggiore 
capacità contrattuale all'ambasciatore Bran­
conio sia nei confronti del re di Francia che 
dello stesso pontefice. Vn altro particolare può 
avvalorare la nostra tesi: il Doppio ritratto alla 
pari del Ritrat/o di BaldasStlrre Castiglione (sem­
pre al Louvre) è tra le rare opere di Raffaello 
dipinte su tela e non su tavola. Il che consenti­
va una estrema facilità nel trasporto, cosa che 
ad esempio non era avvenuta 00 vedremo nel­
l'apposito capitolo) per la tavola della 
VisitaziQne che nel suo viaggio da L'Aquila a 
Napoli, per essere poi trasferita a Madrid, fu 
portata, con tutte le precauzioni del caso, "a 
schiena d'hontini». 

Allo stato delle riceKhe storiografiche sino a 
qui condotte, si può solo affermare con certezza 
di una prima inventaria:done del dipinto a Fon­
lainebleau avvenuta agli inizi del XVII secolo. 

n lungo arco temporale interoorso tra que­
sta data e quelle della morte di Raffaello e 
Branconio, ci fa aprire le porte ad un'altTa pos­
sibilità: e cioè, quella della vendita della tela 
da parte degli eredi, vendita databile tra il 
1522 ed il 1553 (ma anche successivamente). 



Come abbiamo già sottolineato, le notevoli 
risorse finanziilriedi cui disponcva Giovan Bat­
tista Branronio, gli ronsentivano d'essere com­
mittente-meccnate nei confronti di Raffaello edi 
realizzare contemporaneamente prestigWsc abi­
tazioni all' Aquila e RO!Tlil, riocamente am:date, 
con l'innato gusto C la competenza di un orafo­
antiquario il quale più di un suggerimento do­
vette dare ai vari Maestri coinvolti nella fabbrica 
di Borgo Nuovo e nelle stesse Stanz.c vaticane. 

Ed è ancora il Pagliara a renderci partecipi 
di questa assonanza; _monete e medaglie della 
roll~ione del Branconio, che stando ad Urlll 

lettera di un suo amico omavano come gemme 
un ambiente imprecisato del suo palaz7.o, pos­
sono aver ispira to alcuni dei tondi con rilievo 
a stucco,. ... 

Un.1 considerazione finale, Legata a Raffael­
lo ed ai suoi due amici-ese<:utori testamentari 
Uranconio e Turini, potrebbe avvalorare ulte­
rionnente la tesi del rilTatto dell' Aquilano 
nella tela del Louvre. 

Com'è noto, l'identificazione di RaffaeUo nel 
Doppio ritrlltlo è avvenuta, tra l'altro, ponendo a 

confronto la sua immagine - fortemente invec­
chiata rispetto all'effettiva età e molto probabil­
mente suggestionata dall' Autorill'lllto COlI pellic­
cia, del DiiI"('!", raffigura tosi nelle vesti del 
5II1t'/ltor mundi -con la somiglianza fisionomica 
di un medaglione affresçato in Villa Lante a 
RO!Tlil sul Gianicolo, disegnata da Giulio Pippi 
(Romano) per il Tucini. 

È quindi accostabile un'analoga presenza 
dell'~amico~ a Pala:.e:w 8ranconio, con 
l'Urbinate malinconico, forse già malato, 
ritratto il fianco dell' Aquilano pieno d'energia 
e vitalità, in quella s tupefacente torsione 
michelangiole;çd di uno scattante e rassicu­
rante (la metafora della spada) volto Msculto­
riZZoltoN (si veda il parziale d'aprh della bella 
grafica di La SlcUTnZll, Tav. XXX). 

La domanda, S<'n7.'altro retorica, meritereb­
be da parte degli storici e degli specialisti qual­
che indagine in più per sciogliere uno dei più 
avvinct'nti misteri (il quadro del t ouvre, 
appunto) dell'arte raffaelliana, in quella sorta 
d' instantanea fotografica /llItt liltfT/lm in cui il 
freddo taglio realistim dell'immagine è in 
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parte attenuatodallospl«1l di Raffaello,dialt.>t· 
ticamente controbilanciato dalla rassicurante 
p~nu dell'amico. 

Sempre a proposito del Branconio e del 
Turini, molto interessanti sono le notizie rife­
riteci dal Rivera (sulla base d i documenti e 
studi riconducibili a Raffaello cd ai due ese­
cutori testamentari), riguardo alla vendita 
del Pala.z.zo bramantcsro al cardinal Pietro 
Accolti ed alla definizione di a lcune penden­
r.e finanziarie del Sanzio con il duca di 
Ferrara il quale gli aveva commissionato un 
quadro versando un anticipo di cinquanta 
ducati. 

Assai difficili furono le trattative per il rtCU­

pero del credito, il cui buon esito veniva comu­
nicato, dall'agente Enea Pio, al duca di Ferrara 
con una lettera dci 17 gennaio 1521: «Cum 
grandissima fatil:ha ho habiuto li cinquanta 
ducati per conto di Raphaele da Urbino, per­
ch~ li eredi diceano che il discto rarnelle avca 
dalo certe cose a V, E. et M. lo. Batista da 
l'Aquila uno dc' comissarii per niente volea 
consentire che si pagasscro»". 

l'episodio rioordatoci dal Camparl, ripreso 
da Adolfo Venturi c riproposto dal Rivera si 
riferisce al quadro del Trionfo di Bacro in IndUr 
(ne abbiamo già parlato) che Raffaello s'era 
impegnato a dipingere, ma che, a causa dei 
tanti lavori intrapresi come pittore cd architet­
to in quel periodo, non potette mai onorare. 
Per lenire la contrarietà dcI committente 
(documentata da una fitta corrispondenza) e 
per non far venir meno i suoi favori a causa 
dcll'inadempiew.a, Raffaello inviava al duca 
un primo cartone ncl1517 (la &lltaglUr di Ostili) 
ed altri due nel novembre dell'anno successi­
vo (.'NI>1 MicMlt ) e nel marzo del 1519 
(GiOVl/>11U1 d'Alllgona). 

Le resistenze alla restitwjone dell'aeronto 
(da parte degli eredi del Sarudo e dello stesso 
esecutore testamentario "M. lo. Batista da 
l'AquilaN

) dovevano scaturire dalla valutazio­
ne monetaria fatta dci predetti tartoni Hi 
eredi diceano che il discto rafaeUe avea dato 
certe cose a V. E.~). 

Anche in questo caso lallciamo agU speciali­
sti il compito di approfondire la questione. 
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